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Le opere a Villa Scheibler? Vietate dai vigili
L’assessore furibondo: «Burocrazia becera»

«Camping abusivo»
Daverio multato

21MIL01AF01

Esodo

In viaggio
sessantamila
milanesi
— Sono 60.000, secondo l’Osser-
vatorio di Milano, i milanesi che la-
sciano la città in questo fine setti-
mana. I rientri della vacanze am-
montano a 30.000. La settimana
prossima dovrebbero rimanere po-
co più di 900.000 abitanti. Questo
mini-esodo ha trovato un ulteriore
riscontro dai dati che sono perve-
nuti all’Osservatorio dalle Ferrovie
dello Stato, dalla Società Autostra-
de e dalla Sea. I dati vanno esami-
nati tenendo conto che il bacino di
utenza della stazione centrale, dei
caselli autostradali e dei due aereo-
porti di Malpensa e Linate non è so-
lo Milano ma l’intera provincia e
per idueaereoporti la regione.

Aereoporti. Nei due aereoporti
di Linate e Malpensa, complessi-
vamente tra venerdì e domenica
partono 77.000 passeggeri circa il
10% in più rispetto allo stesso
week-end dello scorso anno.

Stazione centrale. 30.000 i bi-
glietti venduti tra venerdi e sabato,
circa il 5% in più dello scorso an-
no

Autostrade. Nelle tre barriere di
Milano-sud, Milano-est e Milano-
nord tra le 14 di venerdì e le 14 di
sabato sono entrate in autostrade
circa 235.000 autovetture.

Le mete preferite dai milanesi
sono le località balneari in parti-
colare le due due isole: Sicilia e
Sardegna, l’area del mediterraneo
con la preferenza per la Spagna e
il Portogallo. Si riconferma, anche
se non ai livelli dell’anno scorso,
l’interesse per il Mar Rosso, men-
tre rimane alto il numero delle
persone, che scelgono per le pro-
prie vacanze i Caraibi.

Multa all’assessore Daverio per «occupazione abusiva di
spazio pubblico con tende di campeggio»: in realtà, queste
ultime sono una delle installazioni nel parco di Villa Schei-
bler, trasformato in museo all’aperto. Per l’occasione, l’as-
sessore alla cultura aveva chiesto il taglio dell’erba: la fal-
ciatura c’è stata, ma i giardinieri hanno evitato con cura le
aree verosimilmente più frequentate. La colpa, per Dave-
rio, è della «becera burocrazia».

MARCO CREMONESI— «Siamo di fronte a un mecca-
nismo che di fronte ai diritti della
cultura reagisce in modo ostativo,
becero e analfabeta». Stavolta Phi-
lippe Daverio è proprio arrabbiato.
L’assessore comunale alla Cultura
non perde il suo sorriso un po‘ sor-
nione. Ma si vede che le multe ap-
pioppate l’altro giorno dai vigili alle
tende fluorescenti poste nel parco
di Villa Scheibler a Quarto Oggiaro,
proprio non le ha digerite. Tanto da
spingerlo a invocare un provvedi-
mento che non sembrerebbe nelle
corde del personaggio: «Chiederò
alla segreteria generale di Palazzo
Marino un’inchiesta per verificare
l’ipotesi di abuso d’ufficio». Poi, Da-
verio si è tolto la giacca e ha dato
personalmente il primo colpo di
mazzuolo per ripiantare le tende
dov’erano.

I fatti: in occasione della «Prima
festadi unaltromondo», organizza-

ta dall’assessorato alla cultura, il
parco di via Lessona è diventato
una galleria all’aperto. Qua e là so-
no disposte le installazioni di una
ventina di artisti, da Wolf Vostell a
Michelangelo Pistoletto, da Emilio
Isgrò a Yoko Ono a Nam June Paik.
L’effetto generale è tuttavia decisa-
mente penalizzato dal divieto - po-
sto dal settore parchi e giardini - di
piazzare le opere sull’erba, e so-
prattutto dal fatto che quest’ultima
fino all’altro giorno non era stata ta-
gliata. Daverio aveva pubblicamen-
te protestato, a modo suo, minac-
ciando di suonare personalmente
le Vexations di Erik Satie prima del
concerto di Antonio Ballista, mer-
coledì. Guarda un po’: il giorno do-
po le sueesternazioni, alcuni solerti
vigili urbani sono comparsi presso
le tende «effetto notte» di Ciriaco
Campus e, inflessibili, hanno stac-
cato dal blocchetto due belle multe

per un totale di 524mila lire. Le ten-
de, infatti, pur non essendo piazza-
te sull’erba, erano - e sono tornate
adessere - fuori dai vialetti.

Curiose le motivazioni che si
possono leggere sui verbali di con-
travvenzione: «occupazione abusi-
va di spazio pubblico con tende di
(sic) campeggio» e l’inottempe-
ranza «all’obbligo di richiedere au-
torizzazioni per il posizionamento
di strutture fisse e mobili». Di qui gli
strali di Daverio, la cui irritazione si
è anche accresciuta per il fatto che
dopo le sue proteste l’erba è stata sì
tagliata, ma non vicino alle installa-
zioni e a Villa Scheibler, dove il
manto ancora ieri mattina era alto
unventinadi centimetri.

Le ire dell’assessore sono tutte
per i funzionari di Palazzo Marino:
«Non credo che i vigili si sarebbero
sognati di multare le opere d’arte di
propria iniziativa» sbuffa irritato. Ie-
ri, al comando Certosa dei ghisa,
non c’era nessuno in grado di scio-
gliere il dubbio. Daverio vittima di
una ritorsione? «Non credo - riflette
l’assessore succhiando un lungo si-
garo - piuttosto è una specie di tic,
che scatta quando qualcuno cerca
di uscire appena un po‘ dai binari».
E poi sbotta: «Non è possibile che
qualche funzionario cavilloso, con-
tro le indicazioni politiche, ostacoli
un’operazione di riscatto e di co-
municazione relativa a quello che è
unodeiparchipiùbelli diMilano». PhilippeDaverioaVillaScheibler Testa

Frediano Manzi, il fioraio che denunciò i taglieggiatori, accusa «Sos Impresa»

«Solo, nel mirino del racket»
Il capo degli sfruttatori: tutto col consenso dei genitori

Schiavista insospettabile
LAURA MATTEUCCI— Non l’hanno assistito gratuita-

mente, come promesso, e non si
sono costituiti parte civile al proces-
so per usura che lo vede tra i princi-
pali accusatori di alcuni membri
della famiglia Caputo, la cui prima
udienza si è tenuta il primo luglio
scorso. Frediano Manzi, il fioraio
che con le sue dichiarazioni nel
giugno di tre anni fa fece scattare
l’inchiesta milanese sul racket dei
fiori, accusa Sos impresa, l’associa-
zione anti-racket nata nel ‘91 e col-
legata alla Confesercenti. Dichiara
che presidente e vicepresidente,
ovvero Giuseppe Pasquale e Ange-
lo Langella, l’avrebbero sostanzial-
mente abbandonato al suo desti-
no. Tanto da annunciare, anche, di
non voler più collaborare con l’as-
sociazione, preferendo cercare
nuove strade, come quella di Libe-

ra, un’altra organizzazione analo-
ga, gestitadadonCiotti.

Manzi è esasperato anche per
un’altra vicenda, sempre legata ad
Sos impresa: sostiene infatti di esse-
re stato sostanzialmente truffato di
una trentina di milioni da una per-
sona conosciuta all’interno dell’as-
sociazione, un problema di cui
sembra si stia occupando la magi-
stratura, e che probabilmente lo ve-
drà costretto a chiudere la sua atti-
vità.

Il fioraio, cui negli anni scorsi,
prima di iniziare a collaborare con i
magistrati e con Sos impresa, sono
stati bruciati ben cinque chioschi
dal racket, e che dal marzo scorso
vive (e lavora) sotto scorta, adesso
gestisce un chiosco in piazza Ca-
vour. «È stato tramite la commissio-
ne comunale d’inchiesta sul Com-

mercio che l’ho avuto - dice Manzi -
Sos impresa non mi ha certo aiuta-
to granchè neanche in quel fran-
gente. Ma, soprattutto, mi chiedo
come si possa spingere le vittime di
estorsioni e racket a parlare, pro-
mettendo un minimo aiuto come
l’assistenza gratuita, e poi lasciarli
soli senza costituirsi nemmeno par-
te civile». Pasquale, presidente del-
l’associazione, si difende dalle ac-
cuse: «È vero, avremmo dovuto, e
voluto, essere presenti alla prima
udienza del processo - dice - Ma
proprio quello stesso giorno, il pri-
mo luglio, la Confesercenti è stata
commissariata; e il problema ha
ovviamente investito anche Sos im-
presa che ha sì una forma giuridica
propria, ma non è autonoma in tut-
to e per tutto». «Dal punto di vista
economico, ad esempio -prosegue
Pasquale - l’associazione non gode
di finanziamenti propri, ma si è

sempre appoggiata alla Confeser-
centi. Questo risponde anche all’al-
tra accusa di Manzi, di non avergli
fornito assistenza legale gratuita:
noi non possiamo permetterci di
pagare, sempre e comunque, per-
chè i soldinon li abbiamoproprio».

Dato il perdurare del commissa-
riamento della Confesercenti, tra
l’altro, quello dei finanziamenti per
Sos impresa è un problema aperto:
«Non sappiamo ancora come ci
muoveremo - dice infatti Pasquale -
Forse l’unica soluzione è usufruire
della nuova legge che provvede-
rebbe a dotare di soldi le associa-
zioni antiracket. Vedremo il da far-
si».

Manzi, ad ogni buon conto, ha
deciso che l’avvocato lo pagherà di
tasca propria, e che il prossimo 7
novembre sarà comunque in aula
per la seconda udienza del proces-
soperusura.

— Le ragazze e i ragazzini alba-
nesi mandati all’accattonaggio o
alla prostituzione? Mai maltratta-
tim, anzi ricevuti «regolarmente» in
affido dai loro congiunti. I soldi pro-
venienti dalla triste questua ai se-
mafori? Inviati ai parenti dei giovani
oltre Adriatico. È questa la linea di-
fensiva scelta dal trentunenne Aliay
Gromoz, finito in carcere nei giorni
scorsi in seguito all’operazione del-
la squadra mobile contro gli sfrutta-
tori dei minori e delle prostitute al-
banesi. Una lunga indagine che ha
rivelato episodi sconcertanti riguar-
do alla bestiale brutalità che fa da
sfondo alle vite delle giovani vittime
dei cosiddetti «cugini»: botte, so-
spensione per i piedi di ragazzi già
menomati, aborti procurati con an-
tennemetalliche.

Gromoz, originario della cittadi-
na di Cakran, è stato interrogato ieri
a San Vittore dal giudice per le in-

dagini preliminari Maurizio Grigo,
che al termine del faccia a facciaha
convalidato l’ordine di custodia
cautelare firmato dal pubblico mi-
nistero Margherita Taddei. L’uomo
ha sostenuto di aver stipulato un
contratto con i parenti dei ragazzi-
ni, in base al quale avrebbe inviato
loro una parte del denaro guada-
gnaro chiedendo l’elemosina agli
incrocidella strada.

La posizione di Gromoz è appar-
sa subito diversa da quelle degli al-
tri suoi dodici connazionali finiti in
carcere nella stessa indagine con
accuse che vanno dalla riduzioni in
schiavitù, allo sfruttamento della
prostituzione, al sequestrodi perso-
na all’organizzazione di immgra-
zione clandestina. Innanzi tutto,
l’uomo era in Italia con regolare
permesso di soggiorno, un fatto
che gli aveva consentito di aprire
due conti correnti bancari - seque-

strati dalla magistratura - sui quali
depositare il denaro elemosinato
dai minorenni. Non è chiaro se e in
quale misura tali somme venissero
effettivamente inviate in Albania,
nè la parte che invece restava ai
«cugini». Certo è che un ragazzino
particolarmente sveglio ha tenuto
conto di quanto versava ogni sera
nelle mani del suo connazionale
per verificare se davvero, come gli
era stato promesso, i soldi arrivas-
seroai genitori.

Una figura come quella di Gro-
moz farebbe pensare a una forma
di organizzazione di cui fino a que-
sto momento non si era avuta noti-
zia: Nello squallido mondo degli
sfruttatori potrebbero esistere per-
sonaggi in regola con la legge italia-
na in grado di fare da collettori e ri-
ferimento per i clandestini. Un’ipo-
tesi che dimostrerebbe un salto di
qualità.

Hutter polemico
con Dalla Chiesa
«Danneggia
i lavoratori Atm»

L’INTERVENTO

Sanità, pubblico e privato pari non sono
Il consigliere comunalePaoloHutter,
indipendentePds, polemizza con il
collegaNandodallaChiesadi Italia
democratica. Motivodel contendere,
il fatto chequest’ultimo l’altro
giornoabbiaaccusato l’Atmdi aver
affidato tramite trattativaprivata ad
unaditta «fantasma», laPoiesis,
l’incarico di pre-selezionare500
futuri dipendenti della
municipalizzatadei trasporti. L’Atm
hagià replicato sostenendo, tra
l’altro, che l’incariconon sia affatto
statoaffidato, visto che lagaranonsi
è ancora conclusa. Edèproprio
questo adaver indottoHutter a
riflessione: «Mi chiedose siagiusto -
dice infatti - chedei consiglieri
comunali entrinonelmeritodi una
garad’appalto, quandoquestaè
ancora in corso». Eancora: «Il fatto
poi - prosegueHutter - che la
trattativaprivata vengaconsiderata
unoscandalo in sè,mi lascia
perplesso; è unaprocedura vista con
favoreanchedai sindacati, perchè
diconocheaccelera l’iter delle
assunzioni».

FRANCO CORDIBELLA*— «Un provvedimento di straordi-
naria importanza che cambierà ra-
dicalmente la gestione della sanità
in Lombardia e la qualità della vita
dei lombardi»: così il presidente For-
migoni ha enfaticamente commen-
tato la delibera assunta nei giorni
scorsi dalla giunta regionale in mate-
ria di finanziamento del sistema sa-
nitario lombardo.

Ma è proprio così? A parte l’ovvio
rilievo sulla efficienza e tempestività
di una giunta regionale che indica i
criteri di finanziamento delle azien-
de sanitarie per il ‘96 a fine luglio,
credo sia opportuno fare chiarezza
sulla reale portata di questo provve-
dimento, peraltro non ancora ope-
rativo perché manca l’esame della
commissione consiliare competen-
te. 1) La delibera dà applicazione al
diritto di libera scelta delle strutture
sanitarie, pubbliche o private con-
venzionate, da parte dei cittadini.
Con questo non viene effettuata al-
cuna operazione rivoluzionaria, co-

me pretende Formigoni, ma si dà
semplicemente esecuzione alle sen-
tenze della Corte costituzionale e al-
le leggi nazionali. Altre regioni vi
hanno provveduto già da tempo e la
Lombardia vi giunge con un certo ri-
tardo. In concreto viene consentito
anche ai cittadini lombardi di acce-
dere alle strutture sanitarie pubbli-
che o private con la semplice pre-
scrizione medica, senza dover ricor-
rere all’autorizzazione della Ussl. Si
tratta quindi di una semplificazione
positiva, che elimina una procedura
burocratica fastidiosa. Va comun-
que precisato che le strutture cui po-
tranno rivolgersi sono quelle che
hanno utilizzato sino ad ora, e non
altre: quelle cioè pubbliche e private
convenzionate con il Sistema sanita-
rio nazionale.2) La delibera attribui-
sce maggiori poteri in materia di per-
sonale ai direttori delle aziende sani-
tarie pubbliche. Ciò è certamente
positivo, anche se i limiti di budget
attenuano in modo significativo la li-

bertà degli stessi direttori di oprerare
assunzioni in caso di necessità. Vie-
ne poi confermato l’impedimento a
coprire i posti scoperti di primario, li-
mite assai grave. 3) Viene affermata
nella delibera la completa parità tra
strutture pubbliche e private che ora
dovrebbero competere ad armi pari
per conquistarsi il cittadino cliente.
Si tratta di un orientamento sbagliato
e pericoloso per il futuro del nostro
servizio sanitario. Pubblico e privato,
infatti, non sono assolutamente in
condizione di parità né per doveri e
responsabilità né per vincoli. La
struttura pubblica non può selezio-
nare l’utenza, ma deve accogliere
l’universalità dei cittadini che vi si ri-
volgono, né si propone fini di profit-
to, quanto invece di essere strumen-
to per il soddisfacimento di un diritto
costituzionalmente garantito quale
quello della tutela della salute. Il pri-
vato, invece, sia pure su piani diversi
tra profit e no profit, ha doveri e fini
differenti: può selezionare le presta-
zioni più convenienti sul piano eco-
nomico, e di conseguenza anche gli

utenti, lasciando al pubblico i servizi
più onerosi (emergenza, trapianti,
Aids, formazione, ricerca, eccete-
ra).

Ed è significativo che la delibera
regionale diminuisca i fondi per al-
cune di queste funzioni, penalizzan-
do ulteriormente il sistemapubblico.
Né d’altro canto il privato ha gli stessi
vincoli e rigidità in materia di assun-
zioni, investimenti, mobilità del per-
sonale, eccetera. La nostra contra-
rietà, quindi, nasce dal fatto che il
provvedimento di Formigoni prefi-
gura una competizione tra pubblico
e privato impari e senza regole, che
se attivata nei termini previsti porterà
quest’ultimo ad appropriarsi pro-
gressivamente delle prestazioni più
remunerative lasciando al pubblico
l’assistenza dei soggetti più deboli e
impegnativi. Ciò comporterà un gra-
ve declino del sistema sanitario pub-
blico, che nella nostra regione rap-
presenta, più dell’80%, e un conse-
guente abbassamento del livello
complessivo della tutela sanitaria.
La via migliore non è quindi la com-

petizione selvaggia, che indurrebbe
a produrre il maggior numero di pre-
stazioni possibile (naturalmente di
quelle più remunerative rispetto a
quelle più necessarie), ma piuttosto
l’associazione e l’integrazione tra
privato e pubblio; anche al fine di ri-
durre e correggere i ritardi e le defi-
cienze di quest’ultimo che si tradu-
cono talora in tempi e liste di attesa
intollerabili. Ciò potrebbe avvenire,
ad esempio, attraverso dei veri e pro-
pri contratti, anche poliennali, tra
Regione, Ussl e soggetti pubblici e
privati che stabiliscano volumi, tipo-
logia, costi dei servizi erogati. Del re-
sto la Finanziaria ‘96 proprio questo
prescrive ed è grave che la delibera
regionale non vi si sia attenuta. Que-
sta è una delle correzioni che pro-
porremo incommissione.

4) Può ridursi il servizio sanitario a
una somma di prestazioni da vende-
re o comprare presso il miglior offe-
rente, o non deve consistere invece
in un complesso di servizi che inte-
grino tra loro prevenzione, curae ria-
bilitazione? Il grave limite della deli-

berazione di Formigoni, così come
della legge di riordino attualmente
all’esame del Consiglio regionale, è
proprio quello di prefigurare questo
meccanismo mercantile, sulla scor-
ta di una interpretazione «estremisti-
ca» delle leggi regionali. L’esito pre-
vedibile, come è avvenuto nei paesi
dove questo sistema è stato speri-
mentato, sarà alla lunga unaumento
dei costi, soprattutto ospedalieri, a
scapito della prevenzione edei servi-
zi territoriali, e di conseguenza una
sanità peggiore. Anche gli operatori
sanitari, soprattutto i medici, saran-
no indotti a cambiare atteggiamento
nei confronti dei propri pazienti. Pre-
minente non sarà più il bisogno,
quanto invece il riflesso economico
dell’intervento di assistenza. Di con-
seguenza il medico sarà indotto a
porsi non nella posizione di chi as-
sume la tutela del superiore interes-
se dell’assistito, ma in quella del ra-
zionalizzatore e del risparmiatore di
spesa e del procacciatore di entrate
per la struttura.

* Consigliere regionale del Pds


